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Un regno senza re

LEZIONE 2 (16 DICEMBRE 2023)

L’epoca del Secondo Tempio
Con la caduta di Gerusalemme nel 587 a.C. per mano babilonese, si apre per l'ebraismo un periodo di grande crisi
ma anche di rapido sviluppo. L'esilio, seguito alla deportazione, durò fino al 521 a.C. e fu caratterizzato dall'avver-
sione fra due gruppi di ebrei, quello dei rimasti in patria, fedeli alla monarchia, e quello dei deportati, di alta estra-
zione sociale e culturale. Si può ritenere che la monarchia ebbe definitivamente termine nel 515 a.C. (sparizione di
Zorobabele); contemporaneamente il confronto fra i due gruppi cominciò a farsi sempre più aspro, fino a conclu-
dersi circa nel 400 a.C., con il definitivo prevalere dei rimpatriati da Babilonia. Il lungo secolo di scontri, concluso con
il netto prevalere di una certa linea teologica e sociale, generò anche compromessi e un profondo processo di auto-
identificazione del popolo ebraico, il cui risultato era destinato a durare nella storia.
Il periodo pre-esilico è comunemente detto dell'ebraismo in senso stretto. Il ritorno dall'esilio diede inizio al giudai-
smo (che dura tuttora), di cui è possibile distinguere diverse fasi, a seconda dei criteri di indagine storica adottati.

Guardando alla storia istituzionale, si parla di periodo del Secondo Tempio (dal 515 a.C. al 70 d.C.) perché al suo ini-
zio si ebbe la ridedicazione del Tempio di Gerusalemme (secondo i nuovi rituali elaborati dal sacerdozio esiliato) e al
suo termine la devastazione del Tempio e della città di Gerusalemme per mano romana. Questi sei secoli di storia,
che condussero alla divisione fra il giudaismo rabbinico e il cristianesimo antico, si possono ulteriormente suddivi-
dere in vari modi, a seconda del punto di vista adottato.

Tenendo conto della grande prospettiva storica determinata dai potenti Imperi che condizionarono politicamente la
Giudea, si individua innanzitutto il periodo persiano (o achemenide), iniziato nel 538 a.C. con la conquista di Babilo-
nia da parte di Ciro, e terminato con l’arrivo di Alessandro Magno nel Vicino Oriente nel 332 a.C. Segue il periodo
ellenistico, da suddividere in greco e romano in corrispondenza dell’anno 63 a.C., quando le legioni di Pompeo
Magno conquistano Gerusalemme.

Se ci si concentra invece sugli avvenimenti interni alla Giudea, si può individuare un primo periodo sadocita (dal
nome della dinastia di sommi sacerdoti che vantava la discendenza da Sadoq, sommo sacerdote di Salomone
secondo la Bibbia) che va dal 515 a.C. al 400 a.C. e un secondo periodo sadocita che termina nel 175 a.C., quando
viene deposto Onia III, ultimo sommo sacerdote sadocita. Segue il periodo maccabaico (173-141 a.C.), quello asmo-
neo (141-40 a.C.) e infine quello erodiano, in cui nasce Gesù il Cristo.

Sul piano della storia del pensiero religioso, si può distinguere un giudaismo antico, che più o meno corrisponde al
periodo persiano (520-300 a.C.), in cui avviene la stesura definitiva dei testi biblici, seguito da un medio giudaismo
che va fino alla composizione della Mišnah1 (200 d.C.). Precedentemente si denominava tardo giudaismo questo
periodo, perché si considerava che il giudaismo terminasse con l'avvento del cristianesimo (come se quest’ultimo ne
fosse il superamento) oppure, nella letteratura anglosassone, lo si denominava primo giudaismo, perché lo si consi-
derava in continuità con il giudaismo attuale, senza tenere conto della traumatica frattura delle Guerre giudaiche

1. dal verbo ebraico che significa “ripetere”, cioè studiare, insegnare. Designa l’insieme della Torah orale, lo studio della hala-
khah, cioè degli insegnamenti legislativi, non compresi nella Bibbia, che Mosè avrebbe ricevuto sul Sinai, insieme alle Tavole 
della Legge. E’ ritenuta la prima grande opera del giudaismo rabbinico.
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contro Roma, che, per quasi due millenni, privarono il popolo ebraico di qualsiasi rappresentanza politica ed istitu-
zionale radicata su un territorio.

L’identificazione del periodo del medio giudaismo elimina gli ideologismi alla base delle precedenti suddivisioni dei
periodi storici del giudaismo, ponendo in evidenza che proprio dalle caratteristiche di quel periodo derivarono sia il
rabbinismo sia il cristianesimo antico, da considerare entrambi forme di giudaismo dall’origine coeva. 
Se, dunque, il cristianesimo delle origini fu movimento interamente e propriamente giudaico, il medio giudaismo,
che lo precedette, non può essere detto né delle origini né della fine, perché continuità del giudaismo ci fu prima e
dopo.

Il medio giudaismo fu una complessa epoca di transizione caratterizzata da diverse forme di giudaismo in competi-
zione, nella quale sia il cristianesimo sia il giudaismo rabbinico derivarono la loro origine da molteplici gruppi del giu-
daismo post-esilico, in forte contrasto fra loro ma pronti a forme di promiscua sovrapposizione. Fintanto che il
Tempio rimase riferimento comune per i vari gruppi giudaici, le differenze teologiche continuarono a essere parte di
un comune dibattito all'interno di un unico giudaismo, fino al I secolo d.C., in un crogiolo di idee e di movimenti.
Dunque, fino all'anno 70 d.C, il movimento cristiano, persino nelle sue espressioni più radicali, fu parte integrante
del pluralismo giudaico dell'epoca. Quando nel 135 d.C., dopo la rivolta di Bar Kochba, divenne chiaro che non
sarebbe stato possibile ricostruire il Tempio, quel fragile equilibrio di coesistenza fra i diversi gruppi, che aveva carat-
terizzato il periodo del Secondo Tempio, fu spazzato via per sempre. Gli unici due ambienti religiosi che seppero
sopravvivere con successo alla catastrofe furono quello dei farisei e quello dei seguaci di Gesù, in irriducibile ten-
sione polemica fra loro.

In questo contrasto sempre più acceso, fu la composita tradizione enochico1-essenica (che ebbe parte importante
nelle origini del cristianesimo) a fare le spese. I primi cristiani veneravano testi come 1 Enoch e Giubilei, come parte
della loro tradizione scritturistica, ma poi gradualmente persero interesse in essi. Tanto più il rabbinismo si identifi-
cava con l'ebraismo tout court, tanto più i cristiani erano spinti a presentarsi come il superamento del giudaismo e
dello stesso rabbinismo e non come gli eredi di un movimento dissidente, scartato dalla storia.

Un comune interesse spingeva ebrei e cristiani al revisionismo storico che produsse il mito di un cristianesimo che
(trionfalmente o infedelmente a seconda del punto di vista) si separò da un ebraismo (fedelmente o cocciutamente
a seconda del punto di vista) sempre uguale a se stesso.

Il primo periodo sadocita
Dalla metà del VI secolo a.C. fino alla conquista macedone (332 a.C.) i Giudei, come il resto del Vicino Oriente,
furono soggetti al dominio persiano, che aveva sostituito quello babilonese. 

Non rimase alcuna memoria storica diretta di questa epoca, sebbene proprio ad allora risale la fase più prolifica della
produzione storiografica, narrativa e profetica di Israele. 
È molto interessante porre il problema della mancanza di opere attinenti al periodo persiano scritte proprio allora
(vicende di Zorobabele e Giosuè; contatti con la corte persiana). Le vicende avvenute a Babilonia in quel periodo

1. Il giudaismo enochico (dal nome del patriarca Enoch, che compare in Genesi 5, 18-24), di estrazione sacerdotale ma opposto a 
quello sadocita, tratta il problema del male proiettandolo in dimensione cosmica, pertanto sottraendolo alla totale responsa-
bilità umana; la sua origine risale probabilmente all’inizio del periodo ellenistico o poco prima, forse in parziale opposizione 
alla riforma di Neemia, che impose la certificazione del diritto genealogico al sacerdozio.
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lasciarono solo tracce indirette in racconti fantasiosi, scritti più tardi. Del resto, le letterature annalistica o cronachi-
stica, prerogative delle corti, non potevano svilupparsi in un periodo privo di re.

In quel periodo, si ebbe invece il più grande sviluppo di racconti che ricostruivano il passato (remoto o prossimo);
dunque non dovevano mancare narrazioni sul primo periodo post-esilico, sia pur non basate su un’annalistica simile
a quella dei secoli monarchici. Insomma i due secoli del periodo persiano non devono essere stati di completo silen-
zio storiografico; probabilmente si preferì non serbare memoria di tutto ciò che avvenne. Non si volle ricordare la
fine della monarchia e neanche episodi tanto clamorosi quanto sconcertanti relativi al sommo sacerdozio. 

Altro elemento fondamentale da considerare è che nel periodo persiano la più importante comunità giudaica non fu
quella palestinese, ma quella babilonese. I giudei rimasti a Babilonia erano più numerosi e più influenti di quelli di
Gerusalemme. Solo nel periodo ellenistico, Gerusalemme tornò a un'importanza primaria. 

Il periodo che va circa dal 520 al 400 a.C., come si è detto, è conosciuto come primo periodo sadocita e si conclude
con il consolidamento della comunità giudaica a Gerusalemme e dintorni ad opera di Esdra e Neemia, come ripor-
tato nel testo biblico. A capo della comunità, sottomessa all'impero persiano i cui interessi erano salvaguardati da un
governatore, vi era il sommo sacerdote del Tempio, con ampi poteri di leva fiscale. L'impero riconosceva l’autonomia
di culto, sulla base della Torah. Il periodo fu tutt'altro che privo di tensioni e potrebbe dirsi caratterizzato dalla
ricerca di un compromesso interno, che troverà espressione proprio nella formulazione definitiva della Torah, ma
anche dal netto prevalere della componente sacerdotale, legata al giudaismo della diaspora babilonese, che riuscì
ad imporre la stessa Torah come legge.

Il Deuteronomio, la cui forma testuale, a noi pervenuta dalla tradizione masoretica, può essere fatta risalire alla fine
del VI secolo a.C, è utile per ricostruire il quadro del periodo. La monarchia pare tramontata e non più attuale. Il
patto è stretto ora fra Dio e tutto il popolo; la predominanza non è più appannaggio davidico. La società è sotto-
messa a una legge scritta. Deuteronomio e altre fonti bibliche attestano che i sacerdoti non possono possedere beni
in Giudea (quindi nemmeno chiedere la restituzione di quelli pre-esilici, Es. 18, 1). Sembra la descrizione di un clima
di compromesso. Non si parla dei proprietari terrieri laici e l’amministrazione della giustizia comune sembra in mano
a notabili locali (non demandata al Tempio). Il culto non è esplicitamente posto a Gerusalemme, ma appare centra-
lizzato (Esodo 12,13 - unità di culto, come voluta dai sacerdoti sebbene sia da stabilire dove). Di fatto, il Tempio di
Gerusalemme resta un chiaro riferimento. Per ragioni di stabilità politica, l'attività profetica appare costretta entro
limiti rigidi e precisi (Zaccaria 13, 1 - 6); tuttavia il profetismo di certo non sparì, anzi costituì un ostacolo per lo
stesso Neemia.

Non è chiaro in cosa consistesse il potere del sommo sacerdote, né il suo rapporto con il governatore. Flavio Giu-
seppe pone tutto il potere nelle mani del sommo sacerdote; ma la recente interpretazione delle bullae1 testimonia
la presenza di un governatore nominato dalla Persia. Probabilmente era ebreo, ma non ne sono chiari compiti e pre-
rogative: forse controllo e coordinamento. La diarchia istituita nel 521 a.C. per disegno di Ezechiele (Zorobabele/Gio-
suè) fu probabilmente mantenuta nonostante l'eclissi dei davididi.

I re di Giuda in epoca babilonese e poi persiana ebbero titolo di governatori; probabile che le loro prerogative siano
poi passate a governatori comuni. Ci sono pochi dubbi sul fatto che il sacerdozio abbia mirato fin da principio ad
assumere la supremazia, fino a riuscirci alla fine del IV secolo a.C, quando il sommo sacerdote assunse la doppia
carica, come dimostrano evidenze numismatiche.

1. involucri di materiale plasmabile (argilla) comunemente usati nel Vicino Oriente antico per riporre strumenti contabili detti 
calculi). Recavano sigilli, il cui studio porta informazioni preziose.
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Il periodo sadocita scavalca dunque la fine della dipendenza dai persiani ed è divisibile esso stesso in due sotto-
periodi. Il primo, come abbiamo detto, termina attorno al 400 a.C., data in cui l'opera di Neemia doveva essere com-
piuta. Il secondo termina con la fine del sacerdozio sadocita (deposizione di Onia III - 175 a.C.).

Le prospettive di potere dei sacerdoti di Gerusalemme urtavano non solo contro l'impedimento di possedere terre,
ma anche contro la mancanza di un sistema di difesa armata. I loro strumenti erano solo il Tempio e l'interpretazione
della Legge. Malachia 1, 8 rimprovera ai sacerdoti di offrire in sacrificio degli animali non sani e non privi di difetti.
Questo stato di indigenza della classe sacerdotale spiega la pratica dei matrimoni misti al fine di legare il sacerdozio
a famiglie facoltose di Samaria e Ammon. In questo periodo, l'impero persiano garantiva certamente la pace in Pale-
stina, ma non la prosperità e la sicurezza. Il libro di Malachia rappresenta la situazione intorno al 460 a.C., definendo
il patto come patto di Levi. Si intravede chiaramente il tentativo del sacerdozio di sostituirsi alla casa davidica. Col
passare del tempo, la classe sacerdotale andava acquisendo maggior potere in Giudea. Precedentemente i re ave-
vano avuto potere sul Tempio; ora era il Tempio a divenire oggetto della predilezione del Signore e il sacerdozio ne
interpretava la volontà. YHWH, da Dio degli Ebrei, stava divenendo Dio della regione, poiché veniva adorato anche
da popolazioni non ebree. I sadociti favorivano questa tendenza, forse influenzati da fenomeni (in corso anche
altrove) che costituivano il potere su base territoriale e non più etnica. La teologia del sacerdozio di Gerusalemme
assumeva una sorta di universalismo che compensava l'impurità del pagano; chi governava Gerusalemme mirava a
farlo su tutti gli abitanti, il che comportava una certa integrazione degli allogeni.

Nel piano originale di Ezechiele, gli Ebrei rientrati avrebbero avuto il controllo della terra e l'autorità interamente
nelle loro mani; gli stranieri presenti sarebbero stati forzatamente giudeizzati, ma sostanzialmente equiparati. Senza
la necessaria autorità, le soluzioni messe in opera dal sacerdozio ebbero sapore sincretistico.

Il Terzo Isaia (fine VI secolo a.C.), dopo Aggeo e Zaccaria, quando i problemi della ricostruzione di Gerusalemme
come unità politica erano difficili, in 56,1-8, afferma che tutti possono aderire a YHWH anche nel presente, non
necessariamente in chiave escatologica. Per volontà divina, anche l'uomo più impuro può purificarsi. Nasce un prin-
cipio innovatore con ricadute vastissime che possono minare l'essenza della dottrina ebraica della purità grazie
all'incontro con YHWH in assoluta uguaglianza fra Ebrei e non Ebrei, persino rispetto al sacerdozio, ormai concepito
libero da vincoli di discendenza, in un quadro pienamente universalistico.

In Zaccaria 8,16-17, si trovano incitazioni alla bontà reciproca fra Ebrei, mutue concessioni e tolleranza negli spazi
condivisi; apertura verso gli altri popoli senza badare a problemi di impurità (8,20-23). In Malachia non si parla di tra-
sgressione del sabato (importante per Terzo Isaia e poi per Neemia). Sono da considerare tentativi di andare incon-
tro alle esigenze degli allogeni?

Si formava così, con centro in Gerusalemme, una nuova unità di genti che abitavano un territorio, in cui l'elemento
ebraico era solo una delle componenti. Una situazione nuova di apertura, non priva di rischi, che condusse a una
pratica di matrimoni misti di natura politica al fine di facilitare il mantenimento del controllo da parte dei sacerdoti.

Al contrario, i proprietari laici erano orientati ad adottare l'esclusione nei confronti degli allogeni e si appellavano a
una interpretazione rigida della legge deuteronomica che imponeva una netta separazione fra Ebrei e stranieri. Vi
era quindi una partita aperta fra due partiti antagonisti: segregazionisti e anti-segregazionisti. In questo clima si
inquadrano i libri di Rut e Giona (apertamente anti-segregazionisti). 

Ragioni di sicurezza e opportunità spingevano verso il superamento delle ragioni di separazione e l'adozione di un
atteggiamento universalistico. Gruppi di interesse opposto cercavano di contrastare questa politica. Nel testo biblico
si riflette questa opposizione; Malachia 2,11 sembra protestare contro i matrimoni misti, mal giudicati anche dalla
tradizione dei testi pre-esilici, che consideravano i matrimoni misti pratiche impure. Gli scribi dell'esilio considera-
vano l'importanza estrema della continuazione della stirpe e attribuivano la causa delle sventure di Israele alla tra-
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sgressione di comandamenti divini; inoltre essi consideravano la mescolanza di monolatria e di culti di altri dèi non
una fase antica della religione israelitica, ma il risultato delle colpe del re e del popolo. Il divieto di matrimoni con
donne straniere non era pertanto un comandamento esplicito, ma una misura diretta al mantenimento della sacertà
di Israele.

Il quadro storico del primo periodo sadocita lascia l'impressione che le norme legali che si è abituati a considerare
caratteristiche dell'ebraismo fin dalle sue origini, in realtà non fossero state ancora codificate. Il Pentateuco nel suo
complesso non esisteva ancora e solo alla conclusione di questo periodo esso andrà a costituire una raccolta storica
di tradizioni, non tanto un codice; mentre il Deuteronomio sarà inteso come una sorta di costituzione, finita in
mezzo alle altre raccolte. Non senza una certa tensione fra la corrente DTR tramontante e la corrente sacerdotale,
l'insegnamento e l'interpretazione della Legge rimasero nel pieno controllo dei sacerdoti.

Molti indizi, ma non prove certe, attestano che il primo periodo sadocita presentò una situazione economica difficile
a Gerusalemme; parte della riforma di Neemia sarà tesa a garantire un gettito regolare di tributi ai sacerdoti, salda-
mente legati al Tempio. Anche la grave mancanza di organizzazione e opere difensive contribuiva alla decadenza
generale.

Flavio Giuseppe1 pone un tentativo di ricostruzione delle mura ai tempi di re Cambise. Molto più credibile la crono-
logia di 3 Esdra (2,23-26) ed Esdra (4, 8-23) che lo pongono ai tempi di re Artaserse I (464-424 a.C.). Si evince dal
testo di Zaccaria (dopo Cambise II 529 - 522 a.C.) che le mura non vi erano ancora e da quello di Neemia che
quest'ultimo si deve essere più impegnato a restaurare che a ricostruire le mura. Se Neemia giunse nel ventesimo
anno di Artaserse I, ecco che nel 444 a.c. le mura dovevano già essere state ricostruite.

Questa situazione di depressione economica e organizzativa spingeva i sadociti a una politica di buon vicinato e di
fusione di vari gruppi etnici che però i proprietari terrieri non potevano accettare. Anche gli Ebrei della diaspora
miravano a mantenere separazione e distinzione sociale, secondo quanto detto in Neemia 10, 29 che indica in chi si
è separato dalla popolazione del paese l’autentico seguace della legge di Dio. Secondo questo programma antitetico,
Gerusalemme sarà tanto punto di riferimento spirituale ed economico quanto più resterà città giudaica. Lo scontro
dei rimpatriati andrà sempre più acuendosi non solo con gli estranei, ma anche con i rimasti in patria.

Dal punto di vista ideologico, il contatto con la civiltà persiana, dopo quello con la civiltà babilonese, rese il pensiero
ebraico più complesso e portò alla formazione di correnti diverse in seno al giudaismo. La difficoltà di datazione si
ripresenta anche in campo culturale; non è facile disporre nel tempo l'influsso delle culture iraniche. 

Gli elementi iranici che penetrarono nel giudaismo furono:

• tendenza al dualismo
• complicazione dell'angelologia e della demonologia, con aumento dell’importanza teologica
• idea di un mediatore non umano fra Dio e l’umanità
• resurrezione dei corpi - vita dopo la morte.

L'assorbimento di questi elementi ideologici da parte ebraica fu lento e si fece evidente solo in epoca ellenistica.

1. Scrittore e storico giudeo, cittadino romano, attivo nel I secolo d.C. Autore della Guerra giudaica, delle Antichità giudaiche e di 
Contro Apione.
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Nei primi tempi dopo il ritorno, il divino era sentito ancora vicino alle vicende umane (come nei tempi antichi), ma
con il filtro di due fatti nuovi:

1. la sventura della guerra civile
2. l’allontanamento della sede di Dio oltre le nubi.

Il senso della grandezza e della trascendenza di Dio aumentava, insieme alle difficoltà di comprenderlo. In passato
Dio interveniva in modo diretto, di volta in volta, e cambiava opinione anche in base a colloqui con l'uomo. I profeti
potevano dare utili consigli al popolo e non vi era nulla di predefinito. In questa epoca, invece, si diffuse il senso che
potessero esistere piani di Dio che andavano al di là dei singoli avvenimenti e che quindi sfuggissero alla compren-
sione umana.

In Zaccaria, si nota l'avanzamento di un processo di svuotamento della realtà di questo mondo a favore di una realtà
al di là del reale percepibile. Talvolta gli avvenimenti futuri sono visti già avvenuti in un ordine superiore alla realtà
terrena, che non è né in Dio né nel nostro mondo, ma in un “mondo di mezzo”. Il fatto che siano già avvenuti è la
migliore garanzia che gli stessi avvenimenti si verifichino anche sulla Terra (Zc 5, 5-11).

Il mondo di mezzo è qualcosa che sta fra una realtà e un simbolo; una dimensione dove gli stessi personaggi di que-
sto mondo parlano con gli angeli e con Dio. Sulla Terra ciò che è già iniziato non può che continuare. Gli avvenimenti
storici possono essere interpretati come proiezione di un'altra realtà e come manifestazione della volontà divina. Su
questa linea si porrà in seguito l'apocalittica, portando le premesse all'estremo: la comprensione della storia signi-
fica la comprensione del piano di Dio per l'uomo.

L'opposizione alla politica conciliante sadocita a Gerusalemme da parte dei Giudei della diaspora (che volevano una
Gerusalemme interamente ebrea) non poté essere messa in pratica fino a quando non si verificò un situazione parti-
colarmente grave. Le porte di Gerusalemme furono bruciate in seguito all'azione ostile di qualche gruppo esterno.
Allora, un potente ministro del re persiano, l'ebreo Neemia, si fece concedere carta bianca per riordinare la situa-
zione di Gerusalemme, divenuta ormai non più tollerabile. Al termine della sua azione, la società giudaica aveva
cambiato volto e la teologia del patto si era imposta in una rigida forma deuteronomica.
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